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ROMA Nelle maglie della maxiopera-
zione condotta dalle Dda di Reggio
Calabria e di Palermo, dalla squadra
Mobile di Palermo, da quella di Tra-
pani e dal Goa della Guardia di Fi-
nanza di Catanzaro che ha sgomina-
to un enorme traffico di droga pro-
veniente dalla Colombia, è finito an-
che il neo eletto consigliere provin-
ciale di Forza Italia Antonino Ange-
lo, medico del pronto soccorso del-
l’ospedale Villa Sofia di Palermo. Il
dottor Angelo, 57 anni, nativo di
Salemi, al quale ieri è stata perquisi-
ta la casa, risulta indagato per parte-
cipazione all’associazione mafiosa fi-
nalizzata al traffico di stupefacenti
in quanto dalle intercettazioni telefo-
niche è risultato che avesse rapporti
frequenti con il boss trafficante Ma-
rio Miceli e anche con altri soggetti
di peso mazzaresi arrestati nell’ambi-
to dell’operazione.

La notizia ha iniziato a circolare
a Terrasini, il paese in cui il dottore
vive e gode di grande rispetto, pro-
prio mentre una macchina con l’al-
toparlante girava per le vie ringra-
ziando a nome del neo consigliere i
cittadini per la fiducia accordatagli,
che tradotta in numeri equivale a
1075 voti a Terrasini e 3601 nell’inte-
ro collegio che comprende anche Ci-
nisi e Carini. Immediatamente è
scomparsa la voce e anche l’auto.
Una candidatura la sua, come si di-
ce in gergo, blindata, che ha spazza-
to via ben due consiglieri uscenti,
fortemente voluta dal deputato for-
zista regionale Dore Misuraca, no-
nostante il fratello Salvatore negli
anni 80 sia entrato ed uscito più

volte dal carcere e sia attualmente
detenuto per associazione a delin-
quere.

L’operazione Igres, così come è
stata denominata dal cognome di
uno degli arrestati, Paolo Sergi, letto
a rovescio, si è conclusa con 50 arre-
sti e 80 indagati. E come ha tenuto a
sottolineare il Procuratore naziona-
le antimafia Pierluigi Vigna, è un
«classico esempio di come la direzio-
ne si trasforma in collaborazione».

Quasi tre anni di indagini, inizia-
te intercettando il boss di Salemi Mi-
celi mentre parlava con Pino Lipari,
consigliori di Bernardo Provenza-
no, proprio nel frangente in cui gli
veniva assegnato l’incarico ufficiale
per portare a termine il traffico di
droga. 487 sono state le utenze inter-
cettate in diversi Paesi per ricostrui-
re un traffico di ben 4 mila chilo-
grammi di cocaina partiti dalla Co-
lombia e arrivati in Italia in tre tran-
ce attraverso la Namibia, la Grecia,

la Spagna. Cosa Nostra siciliana e
‘ndrangheta calabrese assieme per
distribuire in Europa la cocaina ac-
quistata direttamente nel Paese
d’origine: la Colombia. E come sem-
pre accade nelle grandi operazioni
anche a questa hanno preso parte i
vertici delle organizzazioni crimina-
li: la famiglia Agate e la famiglia Ba-
stone entrambe di Mazzara del Val-
lo hanno fornito il supporto logisti-
co e la conoscenza dei canali interna-
zionali del traffico e la famiglia Ma-
rando di Reggio Calabria ha messo
a disposizione i capitali necessari
per l' acquisto della droga dai
“cartelli” colombiani con cui erano
in contatto i trafficanti italiani resi-
denti nel Paese sudamericano: un
miliardo che serviva per accelerare
l’affare, reperito in sole 48 ore. Tra i
protagonisti del traffico quel Gio-
vanni Bastone, da tempo detenuto,
che fu per la prima volta denunciato
per traffico di droga e contrabban-

do di sigarette dall‘ex dirigente del
Commissariato di Mazzara del Val-
lo, il dottor Calogero Germanà, Rii-
no per gli amici, miracolosamente
scampato ad un attentato nel settem-
bre del’92.

Un’operazione che ha portato a
conoscenza degli investigatori an-
che particolari inediti per quanto ri-
guarda le dinamiche del traffico da
un punto di vista tecnico. Come
l’aver scoperto che evidentemente i
colombiani, non fidandosi molto né
dei calabresi né dei siciliani, durante
lo svolgimento della trattativa han-
no preteso una sorta di fideiussione
a garanzia del pagamento della dro-
ga tenendo sotto sequestro il figlio
del capomafia di Salemi, Miceli, che
sarebbe stato rilasciato, come pun-
tualmente è avvenuto, soltanto do-
po il pagamento di 250 mila dollari.
Un altro aspetto inquietante che
emerge da questa operazione è co-
me i figli dei boss si sentano parte
per discendenza della famiglia ma-
fiosa di appartenenza nonostante,
come nel caso di Epifanio, primoge-
nito del boss di Mazzara del Vallo
Mariano Agate rinchiuso nel super-
carcere di Ascoli Piceno, frequenti-
no ambienti cosiddetti “bene”, sia-
no laureati e apparentemente mo-
strino di vivere al di fuori del mon-
do mafioso. Terzo aspetto, forse an-
cora più inquietante da un punto di
vista politico, è che questa operazio-
ne ha fatto emergere come il 41 bis
reso definitivo da qualche mese,
non impedisca ai boss di comunica-
re tra di loro e con il mondo esterno
e di continuare a dare ordine, anche
di morte, da dietro le sbarre, facen-
do veicolare le notizie attraverso i
famigliari.

L’indagine coordinata
da Pier Luigi Vigna:
«Un esempio
di come funzioni la
collaborazione tra forze
di polizia»

A capo
dell’organizzazione
i boss delle maggiori
cosche
siciliane
e calabresi

L’operazione condotta da Dda, Mobile e Finanza. Antonino Angelo, indagato per associazione mafiosa, è stato il primo degli eletti alla Provincia di Palermo

Blitz antidroga, coinvolto consigliere di Fi
Scoperto enorme traffico di droga tra Colombia e Italia, arrestate 50 persone legate a mafia e ’ndrangheta
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ROMA Il 41 bis, il carcere duro per i
mafiosi, per molto tempo al centro
del dibattito politico quando si do-
veva decidere di renderlo definiti-
vo, torna a far parlare di sé con
l’operazione denominata “Igris”
che ha sgominato un enorme traffi-
co internazionale di droga. Dalle in-
tercettazioni telefoniche, ambienta-
li, ma soprattutto dai colloqui in
carcere tra i boss rinchiusi e i loro
famigliari emerge chiaramente co-
me la questione non fosse tanto
quella di rendere formalmente defi-
nitivo il 41 bis, cosa che andava fat-
ta, quanto quella di attuarlo poi nel-
la pratica. Quei timori oggi si rivela-
no fondati. Nonostante l’approva-
zione della legge, i supercarceri so-
no tornati ad assomigliare all’Uc-
ciardone degli anni ‘80, quando i
boss pasteggiavano a scampi e

champagne.
Il boss Mariano Agate, detenu-

to fino ad un anno fa nel supercarce-
re di Novara dove si trovano i fratel-
li Graviano imputati delle bombe
del 93 poi sorprendentemente tra-
sferito ad Ascoli Piceno dove si tro-
va rinchiuso anche il capo di Cosa
Nostra Totò Riina nonostante il di-
rettore del carcere di Novara e ,
quindi, anche il Dap sapessero che
era oggetto delle intercettazioni del-
la squadra mobile, nel corso dei col-
loqui mensili con il figlio Epifanio,
laureato in Economia e Commer-
cio arrestato ieri mentre atterrava
all’aeroporto di Punta Raisi di ritor-
no da Roma, dice chiaramente di
trovarsi benissimo nel supercarcere
di Ascoli Piceno. Ringrazia il figlio
per avergli portato il pesce al forno
che ha potuto gustare assieme ad

altri detenuti, alla faccia dell’isola-
mento e al divieto di ricevere cibo
dall’esterno. Alla figlia che deve di-
scutere la tesi all’Università di Paler-
mo chiede di fargli conoscere i no-
mi dei membri della commissione
lasciando chiaramente intendere
che poi nonostante la condizione
carceraria, che dovrebbe essere par-
ticolarmente dura, riuscirà in qual-
che modo a contattarli. Racconta
alla moglie di fare ginnastica con
speciali attrezzi.

Si dilunga a commentare con il
figlio la dissociazione portata avanti
da alcuni detenuti che apostrofa co-
me “infami” peggiori dei pentiti. E
precisa che l’importante è conosce-
re a che punto sono le leggi in can-
tiere in materia di giustizia e che
per saperlo deve rivolgersi ad alcuni
avvocati di prestigio assolutamente

insospettabili i quali si informano
verosimilmente dai legislatori o dai
politici e consegnano le risposte al
figlio che riferisce al padre nel collo-
quio successivo. Raccomanda al fi-
glio di stare attento nel portare per-
sonalmente i suoi più sentiti saluti
ai latitanti, in special modo a quel
Matteo Messina Denaro che ha pre-
so il suo posto alla guida di Cosa
Nostra mazzarese quando è stato
arrestato. Questo è il 41 bis al quale
è soggetto un boss del calibro di
Mariano Agate, per il quale addirit-
tura il Tribunale di Sorveglianza ha
chiesto l’abolizione del regime car-
cerario duro, che nel caso specifico
sarebbe solo formale visto che nella
sostanza già esiste. Cosa già sorpren-
dentemente avvenuta per altri boss
del suo stesso spessore criminale co-
me per quel Giovanni Bastone, oggi

detenuto nel carcere di Nuoro, i cui
figli sono stati arrestati ieri nell’am-
bito dell’operazione “Igris”.

Insomma, qualcosa non funzio-
na. O meglio funziona come Cosa
Nostra chiede. E alla luce di ciò che
emerge oggi tornano di attualità
comportamenti apparentemente in-
spiegabili come la soppressione fisi-
ca dell’ufficio del dottor Alfonso Sa-
bella al Dap dopo che aveva defini-
to pericolosa la richiesta di Salvato-
re Biondino di andare a fare lo spaz-
zino nel carcere dove erano rinchiu-
si boss con i quali aveva particolare
interesse a socializzare. Dopo che
aveva messo in guardia dal pericolo
che dalle carceri si stesse portando
avanti quella trattativa tra Cosa No-
stra e pezzi dello Stato. Come non
dimenticare che nessuno lo difese
compreso il Ministro Castelli?  s.a.

Le indagini hanno messo in luce come all’interno di molti penitenziari venga elusa l’applicazione del 41 bis per gli esponenti dei clan

Quei messaggi dei boss inviati dal carcere
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